COLTIVARE UNO SGUARDO NUOVO

di Chiara Giaccardi
Considero i convegni della Chiesa in generale, e un convegno come questo, una festa. Un convenire, un ritrovarsi. Al di là dei discorsi identitari, dobbiamo festeggiare il nostro appartenere, pur nella differenza, alla stessa famiglia. Lo dice bene papa Francesco nell’Evangelii Gaudium: “Sempre festeggiare”. Nell’epoca delle “passioni tristi” conosciamo le orge, ma non conosciamo le feste; e questa è una gravissima perdita. Festeggiare come si fa in una famiglia. In fondo, qui si tratta della famiglia della Chiesa, della famiglia missionaria, della famiglia umana. Ogni tanto occorre farlo, come gesto di gratitudine, perché soltanto la gratitudine rafforza l’identità e ci ricorda che questa non è un prodotto delle nostre mani, ma l’abbiamo ricevuta come dono, la custodiamo e dobbiamo farla crescere e trasmettere. Così la preparazione di questa festa – perché le feste vanno preparate – mi ha colpito. Non bisogna arrivare senza saper cosa fare, ma occorre già aver compiuto un percorso comune, condividendolo. Questa festa, questo Convegno, credo sia un momento nel quale la Chiesa missionaria riscopra, rispolveri, rivitalizzi la sua preziosa identità, il suo ruolo. In questo mondo possiamo solo essere missionari, possiamo avere solo questo atteggiamento.
La comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. (EV 24)






Se insieme si rigenera questa capacità missionaria, si può anche riuscire a trasmetterla a un mondo che ne ha estremamente bisogno e sempre più bisogno. Siamo in una città-mondo; io, che studio comunicazione, ricordo che McLuhan diceva che la televisione ha ridotto il mondo a un “villaggio globale”, perché tutti sappiamo tutto di tutti, in un tam-tam che ci informa in continuità e ci mette quindi in grado di partecipare alle sofferenze e alle gioie degli altri. 
Lui era molto ottimista; in realtà siamo in una “grande Ninive” più che in un “villaggio globale”, in una megalopoli intrisa di degrado, di malvagità, di violenza; e tuttavia non impermeabile alla salvezza. 
Guai alla città sanguinaria, piena di menzogne, colma di rapine, che non cessa di depredare. (Na 3,1)
Gerusalemme… È interessante che la rivelazione ci dica che la pienezza dell’umanità e della storia si realizza in una città. (EG 71)


È in questo contesto, in cui ci è dato vivere, che possiamo esercitare uno sguardo nuovo. Io credo che la missionarietà sia coltivare uno sguardo nuovo; e vorrei, come mio piccolo contributo, declinare questo sguardo nuovo, missionario, in quattro forme: uno sguardo intero, che coglie la totalità; uno sguardo che sa coniugare l’andare e lo stare, che sono false alternative se tra loro si impoveriscono e si degradano; uno sguardo generativo; e uno sguardo che genera testimonianza.
Uno sguardo intero. Lo sguardo missionario è uno sguardo intero. Noi siamo abituati a dividere per comandare (divide et impera), a frammentare i processi per controllarli; anche la comunicazione ci pone di fronte a false alternative: legame o libertà, ragione o passione, vantaggio o perdita… Siamo continuamente messi di fronte a questa rappresentazione dicotomica e all’imperativo di una scelta che evidentemente è una scelta per il vantaggio personale: se devo scegliere tra un vantaggio e una perdita, scelgo il primo naturalmente. Questa è una delle forme che l’ideologia assume nella contemporaneità: spezzare ciò che è unito e contrapporre ciò che invece costituisce una pienezza. Allora, lo sguardo missionario è uno sguardo che coglie, al di là di queste false alternative, una pienezza possibile: che possiamo darci per ricevere; che si può essere attenti alla singola persona – e  perdere una giornata ad ascoltarla – e allo stesso tempo essere aperti all’umanità, avere l’orizzonte dell’intera famiglia umana. 

Questo tutto che è superiore alle parti, questa pienezza che non rinuncia a nessun aspetto, che non accetta false contrapposizioni, è qualcosa che dall’esperienza missionaria emerge in maniera potentissima. Ed è uno sguardo, credo, tanto più importante in un momento come questo.
Lottiamo perché i poveri possano essere sollevati dalla polvere e liberati, lottiamo perché gli uomini, tutti gli uomini, possano essere una cosa sola. (Dal testamento spirituale di Annalena Tonelli, 2001)
Dicevo Ninive, la città. La città si trasforma, i luoghi si trasformano, penetrati da flussi, da processi che li disgregano, li scompongono. Venendo qui ieri, dalla stazione centrale di Milano, mi sono detta: “Questo è un mondo”, perché nella stazione vedi le signore con le borse di Louis Vitton e le persone arrivate da non so dove, che non sanno dove andare, che si guardano intorno, in attesa di capire che cosa fare… Vedi famiglie accampate in qualche modo, anziani che chiedono l’elemosina… È “un mondo”. In quello spazio, in quel “non luogo” – come viene chiamato, forse in maniera sbagliata –, vedi l’intreccio dell’umanità e queste contiguità disconnesse, tanti mondi contigui, che si sfiorano ma  sono tra loro incomunicanti. Lo sguardo missionario è uno sguardo capace di ricomporre questa frammentazione in un’unità, attraverso un atteggiamento che non scompone, non classifica, non divide, ma abbraccia: uno sguardo che abbraccia!
Svariate forme culturali convivono di fatto, ma esercitano molte volte  pratiche di segregazione e di violenza (EG 74)
È necessario arrivare là dove si formano i nuovi racconti e i nuovi paradigmi, raggiungere con la Parola di Gesù i nuclei più profondi dell’anima della città (Ibidem)

A me piace una citazione di Italo Calvino, che in qualche modo descrive la “città di Ninive”: “L’inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; se c’è n’è uno, è quello che è già qui, che abitiamo tutti i giorni, che formiamo stando insieme. Due modi ci sono per non soffrirne: il primo riesce facile a molti: accettare l’inferno e diventarne parte fino al punto di non vederlo più; il secondo è rischioso ed esige attenzione e apprendimento continui; cercare e saper riconoscere chi e che cosa, in mezzo all’inferno, non è inferno e farlo durare e dargli spazio”.
Questa prospettiva laica è una visione secondo me intelligente, ma minimalista. La sfida che lo sguardo missionario può accettare non è tanto quella di cercare ciò che non è inferno e farlo durare, ma far nascere un po’ di paradiso, delle scintille di pienezza, accendere questo desiderio e quindi generare un movimento, un processo. È questa la prima cosa bella che mi viene in mente pensando alla missionarietà.
Giungiamo ad essere pienamente umani quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di là di noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero (EV 8)

Tra stare e andare. La seconda cosa riguarda il rapporto tra stare e andare. La città è un luogo di molteplicità, un luogo sfrangiato dove, in realtà, anche gli spazi che prima sembravano sicuri, come la famiglia o la scuola, diventano frontiere. C’è una “periferizzazione” della città e c’è anche – io la chiamo così – una “frontierizzazione”, nel senso, per esempio, che ormai la famiglia non è più un luogo confortevole di sicurezza, ma un luogo minacciato, che continuamente deve lottare per andare controcorrente e non venire risucchiato in queste forze centrifughe… Così la scuola, diventato un luogo in cui le insegnanti fanno di tutto oltre che fare le insegnanti, in maniera anche eroica. Siamo continuamente, viviamo “alla frontiera”.
Nella frontiera possiamo mettere fili spinati, elettrificati, chiuderci con le porte blindate, sentirci sotto assedio; oppure la frontiera può essere un luogo di incontro, qualche cosa che prima di tutto interpella noi stessi: noi da che parte ci vogliamo mettere… Difesi, esposti, sulla soglia a cercare di invitare, di accogliere…?
Il tema della frontiera serve a ripensare la vita nelle città e anche a decidere come declinare questa sintesi di stare e andare, che sono due movimenti fondamentali; e che non possono essere separati, perché l’andare senza lo stare è dispersivo, è un andare disordinato, è un uscire per andare chissà dove, verso l’uscita di sicurezza oppure verso quei paradisi artificiali che stordiscono solo momentaneamente. Ma anche lo stare difensivo, l’arroccarsi in una solitudine che cerca di non contaminarsi con l’esterno, è un atteggiamento che dovremmo imparare a superare. 
Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. (EG 49)
A me piace molto il mito greco di Ermes ed Estia. Estia è la dea del focolare che non può mai uscire di casa, perché altrimenti il fuoco si spegne; Ermes è il dio messaggero degli dei, che passa la sua vita andando in giro, vedendo cose, anche imbrogliando, perché conoscendo tutti sa anche come approfittare della situazione; però Ermes si ristora sempre da Estia e le racconta quello che succede fuori. Ermes ha bisogno di fermarsi ogni tanto, altrimenti non saprebbe nemmeno più chi è. Estia vive dentro la casa ma con la porta aperta, invitando chi passa, a entrare, a scaldarsi, quindi trasformando lo straniero in ospite, cioè in colui che viene integrato dentro un ordine di fratellanza.
“Ospite” è una bellissima parola perché esprime reciprocità: ospite è sia chi ospita che chi è ospitato. Noi possiamo scegliere se essere prevalentemente Estia, però tenendo aperta la porta, oppure Ermes, andando nel mondo, ma avendo una casa in cui tornare e dei racconti da portare per trasmettere e disseminare questa esperienza (ex-per-ire).

Andare e stare. Mi vengono in mente due parole, una biblica e l’altra molto in auge in questo periodo: “esodo” e “sinodo”; “esodo”, perché la modalità esistenziale non può che essere quella dell’uscita; dobbiamo continuamente rompere le rigidità che automaticamente ci costruiamo perché l’inerzia è naturale, spontanea. Io mi dico sempre che se non avessimo avuto tanti figli, saremmo stati due noiosi, ripetitivi professori che hanno tutto il loro piccolo mondo; mentre i figli continuamente ci provocano e ci costringono a uscire da noi stessi, dalla convinzione che finalmente ci si può fermare... L’esodo è il movimento della vita: si esce non a caso; si esce fidandosi di qualcuno che ha detto: “Esci…”, “Lascia…”. 
[Il Vangelo] ha sempre la dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. (EV 21)
Il sinodo è l’altro movimento, perché mentre ex-òdos vuol dire “uscire per una via nuova”, syn-òdos vuol dire “camminare insieme, seguire la stessa via”. Un pellegrinaggio, un cammino condiviso, che ha una meta. 
Bauman distingue tra il vagabondo, il turista e il pellegrino. Il turista esce per modo di dire, perché compra un pacchetto per andare, ad esempio, nel deserto, in cui gli offrono la Coca-cola, fa un giro e torna in albergo, dove mangia i cibi del suo Paese…Il turista fa una finta uscita. Quella del vagabondo è un’uscita disordinata, non sa dove andare, quindi accumula istanti senza costruire nulla, lasciandosi risucchiare, andando dove tira il vento. Il pellegrino, invece, fa un cammino verso una direzione; cosa poi incontrerà in questo cammino non lo può sapere all’inizio, non può sapere chi incontrerà e se lo costringerà a fare un miglio in un’altra direzione… Però ha un orizzonte. 

È un’uscita orientata quella che caratterizza il missionario. Disponibilità all’uscita, ma dentro un orizzonte di senso: questo sinodo, questo esodo. L’umanità sta nel declinare ciascuno nel suo modo originale, con la sua singolarità, questi due modi dell’andare e dello stare; ciascuno di noi può decidere come. I nuovi racconti e paradigmi si formano fuori. È inutile che stiamo tra di noi a raccontarci la nostra identità; è fuori che si formano i nuovi racconti. Noi dobbiamo essere là a raccoglierli e a rinarrarli dentro un orizzonte di senso. 
Vivere fino in fondo ciò che è umano e introdursi nel cuore delle sfide come fermento di testimonianza, in qualsiasi cultura, in qualsiasi città, migliora il cristiano e feconda la città. (EG 75)

Lo sguardo generativo. Questa idea di fecondità che introduce il mio secondo passaggio. La missione è un’azione che – con le categorie che abbiamo elaborato con Mauro Magatti – chiamo  generativa, in quanto transitiva e deponente. Noi siamo abituati, nell’era di quel che Sequeri chiama il “monoteismo del Sé” (quindi una religione che ha per idolo l’essere umano che si fa da sé e pone tutto intorno a se stesso!) a un’azione che è semplicemente una forma di autorealizzazione, una fabbricazione che testimonia la nostra potenza, la nostra capacità. L’azione è un prolungamento del Sé e diventa uno specchio in cui questo Sé, narcisisticamente, si compiace della propria grandezza: un'azione autoreferenziale, che ritorna sul soggetto che la compie. 
L’azione transitiva, invece, è l’azione sbilanciata fuori di sé e che ha fuori di sé il suo termine ultimo. Un’azione in cui la vita mi attraversa e si compie fuori di me. Secondo me l’azione transitiva per eccellenza è quella del partorire: sono attraversata da una vita che non più mia e non è un mio prolungamento. Un’azione così la riscontriamo in tantissimi ambiti, ogni volta che facciamo qualcosa non per un vantaggio personale ma perché è bello, è giusto mettere le nostre energie su qualcosa fuori di noi. La transitività, poi, è nelle due direzioni. È vero che ci ritorna qualche cosa, ma quasi come effetto imprevisto che genera un movimento di gratitudine. 
Un’azione che è soprattutto deponente. Per chi come me ha compiuto degli studi classici, i verbi latini che hanno la forma passiva e il significato attivo sono un po’ il segno del fatto che ogni nostra azione è un impasto di attività e passività, per cui non siamo mai padroni – a differenza di quanto ci dicono slogan che ascoltiamo continuamente – di tutto ciò che facciamo. Agiamo dentro circostanze che non abbiamo scelto, ci misuriamo con questioni in cui capitiamo, incontriamo persone che molto spesso non abbiamo scelto, così come i nostri genitori… C’è insomma un dato che eccede la nostra capacità di scelta, di controllo. È un limite oggettivo alla nostra volontà di potenza. 
Nello stesso tempo c’è un desiderio di mettere tutta la nostra energia, la nostra capacità, nel cercare e nell’impegnarsi su qualcosa che abbia valore. 
L’azione deponente, dunque, è un’azione che da una parte riconosce il limite – penso che il missionario, come il genitore o l’insegnante, sia perfettamente consapevole del limite della sua azione: una goccia in un mare estremamente più ampio, in cui ci sono correnti molto più forti di quelle che noi riusciamo a determinare da soli –,  ma nello stesso tempo non si limita, non rinuncia, anzi, in questo movimento di eccedenza, genera un di più.
In molti sensi è un tale buio la fede, questa fede che è prima di tutto dono e grazia e benedizione… Nulla ha senso al di fuori dell’amore. Ho sperimentato nella carne di quelli che amavo, dunque nella mia carne, la cattiveria dell’uomo, la sua perversità, la sua crudeltà, la sua iniquità. E ne sono uscita con una convinzione incrollabile: che ciò che conta è solo amare. (Dal testamento spirituale di Annalena Tonelli, 2001)
L’azione deponente è un’azione che si è lasciata fecondare: io posso dare non perché fabbrico, non perché sono il dio creatore, ma perché avendo ricevuto posso a mia volta trasmettere. L’azione deponente è un’azione che riconosce un legame nella gratitudine e quindi crea un legame. Ci sono alcuni elementi tipici della vita missionaria, ma anche della vita di ogni cristiano, che educano questa attitudine deponente. Da una parte l’incontro (chi mi viene davanti io non lo scelgo, non scelgo neppure il figlio che mi nascerà, i colleghi, ecc…) è sempre potenzialmente uno scontro, ma anche un luogo di nascita, qualcosa di nuovo.
Romano Guardini diceva che l’incontro è “un inizio vivo”, perché da due, da un io e un tu che si incontrano – e quindi si mettono in relazione, si accolgono, creano lo spazio perché l’altro si possa avvicinare e scambiare dei doni sotto qualunque forma – si avvia un processo di novità. Il tutto è più della somma delle parti, perché l’incontro non è l’io più il tu, ma ciò che nasce dall’accogliersi a vicenda.
L’incontro è tipico della vita di un missionario che, ad esempio perde una giornata ad ascoltare una persona o a tenere in braccio un bambino perché la madre è malata…, o qualunque altra cosa. L’incontro, dunque, è quel luogo deponente, in cui c’è un elemento di umiltà, di senso del limite – di piccolezza, se volete –, ma di una piccolezza che apre poi un orizzonte infinitamente più grande.

La preghiera è un secondo ambito di azione deponente. Non è fare a Dio un elenco di desideri, ma prima di tutto è un mettersi in ascolto, ricevere una parola. È il polmone, come ha detto papa Francesco, dell’agire del cristiano. Senza questo respiro, tra ciò che noi immettiamo o e ciò che, di conseguenza, possiamo emettere, soffocheremmo. 
Noi dobbiamo metterci in ascolto, dobbiamo fare silenzio, dobbiamo crearci un luogo di quiete, separato, anche se spesso necessariamente vicino agli altri, come una mamma che non può stare troppo a lungo lontana dai suoi bambini. (Dal testamento spirituale di Annalena Tonelli, 2001)
C’è poi “la cura”, che è l’azione deponente per eccellenza. Etimologicamente, alcuni fanno derivare “cura” dal latino cor urat, che vuol dire “scalda il cuore”; e per scaldarsi bisogna toccarsi. La cura è quel movimento in cui non tratto l’altro a distanza, ma lo abbraccio – lo lavo, lo fascio – lo accolgo in un contatto fisico che è segno di reciprocità. La cura non è un atto di benevolenza che elargisco a chi ha bisogno, ma un movimento di reciprocità in cui ci si scalda entrambi; in cui la mia parte di umanità viene scaldata dal contatto con l’altro, così come l’altro riceve calore dal contatto con me. La cura è questo risvegliare a vicenda la comune umanità, un gesto di reciprocità totale che ci stupisce col fatto che dando, noi riceviamo, 

La cura ci dà anche uno sguardo riformato sull’altro, perché l’altro non è soltanto l’oggetto delle nostre attenzioni, ma una totalità che ha comunque qualcosa da dare. Nella cura riceviamo sempre qualcosa dall’altro e quindi impariamo che questi non è solo un problema – nel senso di bisognoso, mancante –, ma qualcuno che può darci a sua volta qualcosa per la nostra povertà.

Infine, dalla cura, da questo contatto, si sprigiona un’energia altrimenti impensabile. Io credo che chiunque abbia assistito un bambino o un anziano sappia di aver scoperto in sé energie che non pensava di avere e che non avrebbe avuto modo di scoprire in nessun’altra circostanza.
Io ho avuto cinque figli e… le notti insonni non si calcolano. A priori, pensavo che non ce l’avrei mai fatta, invece non solo ci sono riuscita, ma ho fatto tante altre cose che non avrei potuto compiere se non avessi avuto questa fonte di energia enorme che è la mia famiglia e che sono i miei figli… La cura non è solo un dispendio di energia. Noi non ci prosciughiamo, ma ci carichiamo nella cura. Credo che questo sia un aspetto che lo sguardo missionario ci trasmette.
Il modo di relazionarci con gli altri che veramente ci risana, invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano. (EG 92)
La dimensione generativa. Un’altra cosa voglio dire riguardo al modo di comunicare e, quindi, alla testimonianza. Noi tendiamo a utilizzare linguaggi standard, che pensiamo siano identitari; e che invece perdono la capacità di comunicare nel senso di costruire un mondo comune; sono linguaggi che dividono anziché mettere in relazione. La comunicazione, quindi, deve trovare un linguaggio nuovo che non può essere quello dell’informazione su ciò che si fa; non può essere quello identitario, delle metafore belliche o epidemiologiche (la contaminazione, l’assedio, l’invasione, ecc…), ma deve essere quello della narrazione, cioè del modo di far dono della propria esperienza ad altri.
È un’arte che va coltivata, la narrazione. L’abbiamo persa. Siamo incapaci di raccontare, ma raccontare è veramente il modo per regalare, per condividere la propria esperienza, perché raccontare significa parlare in prima persona: “Io ti racconto questa cosa che ho visto”, e te la racconto per come l’ho capita e te ne faccio dono. 
Diceva Walter Benjamin che la nostra cultura ha perso la capacità di narrare. Siamo schiacciati su un’informazione che il giorno dopo dimentichiamo, mentre le grandi narrazioni rimangono, come doni permanenti dell’umanità. Quest’arte va coltivata. Impariamo a raccontare, ma soprattutto a dialogare perché il dialogo di per sé – a prescindere dal fatto che si raggiunga o meno un accordo – è un processo che testimonia una volontà di comunione.
Il bene tende sempre a comunicarsi. Ogni esperienza autentica di verità e di bellezza cerca per se stessa la sua espansione… Comunicandolo, il bene attecchisce e si sviluppa. (EG 9) 

La memoria è una dimensione della nostra fede, che potremmo chiamare deuteronomica, in analogia con la memoria di Israele… Il credente è fondamentalmente uno che fa memoria. (EG 13)
Impariamo a testimoniare. Il missionario è un testimone prezioso, perché pratica il linguaggio delle Beatitudini. Le Beatitudini per papa Francesco sono i comandamenti dell’amore e per don Tonino Bello sono l’unico modo che descrive la sequela. Vorrei soffermarmi brevemente su tre Beatitudini che mi sembrano centrali.
Tutta la loro vita, individuale e sociale, sia compenetrata dalla spirito della Beatitudini. (Gaudium et spes 72) “Ciò che l’anima è nel corpo, questo siano nel mondo i cristiani”. (Lettera a Diogneto)
Beati i misericordiosi. Anzitutto la misericordia, linguaggio fondamentale per essere missionari. Anche qui, miserere cordis vuol dire “lasciarsi toccare il cuore”, quindi non una pietà a distanza, ma un incontro che ci tocca; prima di tutto lasciarsi toccare, commuovere, muovere insieme, mettere in movimento un processo. Un processo che passa non tanto dalle parole quanto dai gesti, dalla capacità di accogliere, come dice papa Francesco, dal lasciarsi abbracciare dalla misericordia di Dio per portare a tutti la sua misericordia. Ricevere per poter dare. Noi non risolveremo i problemi delle persone che abbiamo di fronte, però li possiamo abbracciare, condividere con loro uno spazio e un tempo di umanità.
Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati. Non condannate e non sarete condannati. Perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo. (Lc 6,36-38)
Beati gli operatori di pace. Il missionario è un operatore di pace; la pace non è la quiete, come ci ricorda Papa Francesco. “Pace” è una parola che deriva dalla radice sanscrita Pac, che vuol dire “legame”; quindi la pace è la capacità di costruire attivamente dei legami di fratellanza e quindi di contrastare quella definizione sciocca di libertà che circola nella cultura contemporanea, per cui “la mia libertà finisce dove inizia la tua”. Miguel Benasayag, l’autore de L’epoca delle passioni tristi dice invece un’altra cosa bella: “La mia libertà non è ciò che finisce là dove comincia quella dell’altro, anzi comincia dalla liberazione dell’altro, attraverso l’altro. In questo senso si potrebbe dire che la libertà individuale non esiste, esistono solo atti di liberazione che ci connettono agli altri”. L’operatore di pace, cioè l’operaio della pace, è chi con pazienza, con fatica, costruisce quei legami che ci connettono agli altri nella quotidianità, anche in maniera invisibile e che, giorno per giorno, rifà questa tessitura, rilega quei fili che nella città/mondo si sono sfilacciati. 
Papa Francesco al n. 219 della Evangelii gaudium dice che “la pace non si riduce a un’assenza di guerra, frutto dell’equilibrio sempre precario delle forze; la pace si costruisce giorno per giorno, nel perseguimento di un ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta tra gli uomini. In definitiva, una pace che non sgorga come frutto dello sviluppo integrale di tutti, non avrà nemmeno futuro e sarà sempre seme di nuovi conflitti e di varie forme di violenza”. Quindi, lo sviluppo integrale di tutti: anche qui, uno sguardo che non si rivolge al possesso e alla frammentazione è uno sguardo che costruisce pace.
Il messaggio evangelico, in armonia con le aspirazioni e gli ideali più alti del genere umano, risplende di rinnovato fulgore in questo nostro tempo quando proclama beati i promotori di pace “perché saranno chiamati figli di Dio”. (Gaudiun et spes 77) 
“Beati i perseguitati”. Infine, una parola molto umile sulla persecuzione. È una delle Beatitudini più difficili da comprendere, da pronunciare e da accettare. La Beatitudine è sempre un gesto di libertà paradossale. Qui, ci si libera affidandosi; affidandosi anche a ciò che ci distrugge. Forse, legando il testimone al martire – la stessa parola in greco – il testimone è colui che può parlare avendo visto, può toccare essendo stato toccato, ma in questa sua necessità di dire non manifesta un bisogno di esprimere se stesso, ma la verità che l’ha toccato, disposto a metterci tutto se stesso, compresa la sua vita. Uso le parole di padre Pizzaballa: “Un cuore trafitto è ciò che ci rende vicini a Gesù”; Gesù è passato da questa strada e quindi possiamo passarci anche noi. È ciò che ci rende più simili a questa nostra Guida, Fratello e Figlio con noi. 
Un’altra espressione è quella di Etty Hillesum, che nei suoi diari scriveva: “Se tutto questo dolore non allarga i nostri orizzonti e non ci rende più umani, liberandoci dalle piccolezze e dalle cose superflue di questa vita, è stato inutile”. Se la persecuzione e il martirio di tante persone servono ad allargare questi nostri orizzonti, allora sì, noi avremo onorato la memoria di queste persone che sono morte per la loro fede. È l’idea di beatitudine come parola che benedice, benedizione che apre alla vita.
Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate… (Lc 6,22-23) 
In conclusione, questo mio percorso, spero non troppo confuso, ma fatto di rilettura, a partire dalle esperienze personali, di quel tratto comune che è la missionarietà, che naturalmente il missionario esprime in maniera più intensa, più testimoniale, è un’ipotesi in direzione di “uscita”. Io non credo che la guerra di civiltà sia una cosa da fare e soprattutto non credo si possa affermare qualcosa a colpi di contrapposizione o di disquisizione. Abbandoniamo l’intellettualismo astratto. Le culture non occidentali ci aiutano in questo, con la loro concretezza, con le loro parole impregnate di vita quotidiana, un po’ come le parabole del Vangelo. Ripartiamo non tanto dal confronto delle opinioni quanto dal coraggio di incontrarci e di prenderci per mano, anche nell’era delle megalopoli e delle tecnologie digitali. In questo modo le maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice… Generatrice di speranza.
Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la mistica del vivere insieme, del mescolarsi, dell’incontrarsi, del “prendersi in braccio”, dell’appoggiarci, del partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. [EG 87]
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